
Rassegna Stampa: da Repubblica “I Pastori Sardi salvano i Grifoni”. Bene, ma
perché attaccare i cacciatori?

Segnaliamo questo articolo naturalistico apparso su La Repubblica del 10 Aprile. Il ritorno dei 
grifoni, questi grandi avvoltoi che avevano rischiato l’estinzione, non può che rendere felici noi 
amanti della natura. Ci rammarichiamo, invece, del fatto che, ancora una volta, un media 
nazionale abbia colto l’occasione per un attacco gratuito alla caccia. L’affermazione che i 
cacciatori siano tra i responsabili dell’estinzione dei grifoni, non solo è falsa, è semplicemente 
ridicola. Se è successo che qualcuno li abbia abbattuti con le armi da fuoco, si tratta di 
bracconieri e non di cacciatori. La differenza è sostanziale. Consigliamo ai giornalisti di trovare 
altre cause per la rarefazione di questi splendidi animali. Lasciando in pace i cacciatori, persone 
per bene, che se coinvolte, potrebbero dare un valido aiuto alla conservazione di questi 
splendidi animali. Alleghiamo l’articolo: 

L’economia circolare della natura, così in
Sardegna i pastori salvano i grifoni e
risparmiano
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Un tempo gli allevatori erano i peggiori nemici di questi avvoltoi in via di estinzione. Ora un progetto
dell’ateneo di Sassari ha istituito i carnai aziendali.  I grandi rapaci sono sfamati. E non si deve più
pagare per lo smaltimento delle carcasse
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Badde Orca  (Bosa) – Le grandi ali spiegate e immobili, portato dal vento, il primo grifone plana
sull’altura che sovrasta il mare non appena l’auto del pastore si avvicina al carnaio. Ben presto sono in
cinque a volare in cerchio sopra il quadrato di terreno delimitato dal recinto elettrificato, in attesa che
una carcassa sia lasciata a loro disposizione. Oggi però, Salvatore Porcu non ha niente per i grifoni, è
venuto soltanto a mostrarci con orgoglio l’area che, per primo in Sardegna e in Italia, ha messo a
disposizione per il progetto Life di salvaguardia dei grifoni avviato dall’Università di Sassari.
Il suo terreno a Badde Orca, tra Montresta e Bosa, sulla costa occidentale della Sardegna, è in un
punto perfetto: i grifoni trovano poco lontano da qui, nelle gole e nelle falesie a picco sul mare, le rocce
ideali per fare il nido e le correnti ascensionali che vi si formano li aiutano come un ascensore a librarsi
fin qui, sprecando meno energia possibile.“Quando mi muore una pecora o una vacca – spiega Porcu
–, una volta che il veterinario dà l’autorizzazione invece di portarla all’inceneritore la metto qui. Per me è
un risparmio, perché lo smaltimento costa. Adesso poi si sta pensando di farne un’attività per i turisti,
potremmo portarli ai carnai a vedere il pasto dei grifoni”. Anche senza osservarli all’opera come
macchine perfette di smaltimento, capaci in dieci di spolpare perfettamente una carcassa in un’ora, i
grifoni in volo su questo altopiano da cui la vista spazia sul mare e sulla foce del fiume Temo sono uno
spettacolo.
La Sardegna, come gran parte dell’Italia, ha rischiato di perderlo: un tempo i grifoni si trovavano in tutta
l’isola, ma negli anni ’80 ne rimanevano soltanto circa 60, concentrati vicino ad Alghero e Bosa.  La
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loro sopravvivenza è stata minacciata dai pastori, che spargevano bocconi per eliminare i possibili
predatori delle greggi come volpi, cani inselvatichiti e corvi reali, dai cacciatori che li uccidevano per 
imbalsamarli e dalle regole per lo smaltimento degli animali morti imposte dalla diffusione di malattie
come la mucca pazza.”Sul loro conto c’era anche una percezione sbagliata – spiega Alfonso Campus,
dell’associazione L’altra Bosa, che collabora con l’università per il monitoraggio dei nidi – i grifoni (
Gyps fulvus) non sono animali pericolosi per gli allevamenti, perché a differenza di altri rapaci, come
l’aquila e il falco, non possiedono artigli affilati per afferrare e uccidere le prede. Questi avvoltoi non
cacciano, possono nutrirsi soltanto di animali morti e costituiscono in natura uno straordinario strumento
di smaltimento, visto che nel loro stomaco anche agenti infettivi come quelli del morbo della mucca
pazza vengono neutralizzati”.

Per salvarli era indispensabile contrastare l’uso dei bocconi avvelenati e fornire loro cibo. Su queste
due azioni si è concentrato all’inizio il progetto Life under griffon Wings, che ha avuto una prima fase
di successo dal  2015 al 2020 ed è stato adesso rifinanziato. La collaborazione con i pastori è stato il
primo passo. “Allestire il carnaio è semplice – spiega Fiammetta Berlinguer, professoressa associata
del dipartimento di medicina veterinaria dell’Università di Sassari – basta un recinto elettrificato, per non
fare avvicinare altri animali, e un palo sul quale piazziamo una fototrappola per monitorare i grifoni”. 

Serviva poi rendere consapevoli i pastori dei danni provocati dai bocconi avvelenati e, grazie alla
collaborazione con il Corpo forestale e l’addestramento di cani capaci di fiutare il veleno, si è fatta
azione di dissuasione e di informazione. Una volta messi al sicuro i grifoni rimasti, il progetto ha poi
previsto il ripopolamento, prima con animali arrivati dalla Spagna e adesso con alcuni esemplari da zoo
olandesi e tedeschi.  La popolazione di grifoni in Sardegna è passata così dai 95-100 individui del 2015
ai 272 registrati nel corso dell’ultimo censimento nel 2020, con un basso tasso di mortalità e l’aumento
degli indici riproduttivi.

A Monte Minerva, poco lontano dalla zona del carnaio, la voliera allestita dal centro di Recupero fauna
dell’Agenzia Forestas ospita gli ultimi due grifoni arrivati dallo zoo di Dresda. Il veterinario del Centro, 
Marco Muzzeddu, si sta occupando del loro reinserimento: “Sono animali cresciuti in gabbia – spiega –
perciò abbiamo dovuto abituarli alla competizione e alle regole del gruppo quando si ciba della
carcassa. Per questo gli abbiamo affiancato adulti irrecuperabili perché potessero osservarne i
comportamenti”. La voliera si affaccia sull’altipiano, i due giovani grifoni tedeschi scrutano lo spazio
aperto di fronte a loro come scolari impazienti di uscire dall’aula: presto potranno spiegare le enormi ali
e unirsi al pasto offerto dai pastori insieme alla colonia.
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